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ARGOMÉNTO 



Atamante re di Tebe, marito ed amante riamato 
di Temisto, per opera di Cleone suo nemico occulto, 
e amante disprezzato di Temisto, ripudiò la sua 
sposa, eia rinserrò in una torre lungi da Tebe per 
punirla della pretesa infedeltà . Temisto non poten- 
do soffrire di vivere separata dall'amato consorte, 
e desiderosa di rivedere il caro figlio Olimene, che 
avea dato alla luce prima del suo allontanamento, 
dopo tre anni di carcere superando colle preghiere 
e col pianto la severità del custode, usci dalla pri- 
gione, e ritornò in Tebe, ove riconobbe essere Ata- 
mante sino da tre anni stretto iu nuovo vincolo con 
Ino, della quale egli aveva avuto Learco fanciullo 
allora dell'età d'anni due, come CI imene era del- 
l'età d'anni tre. 

Il dolore e la rabbia, da cui è compresa Temi- 
sto nel veder sè coperta di macchia indelebile, e il 
suo Climene come figlio di delitto privato del tro- 
no, a cui viene chiamato Learco; l' agitazione , e 
la smania gelosa d'Ino, che riconosce in Temisto la ■ 
infame ripudiata donna d' Atamante, la quale dopo 
aver tradito Io sposo ritorna audacemente a gittar 
la guerra nel di lui cuore, e a rampognare la nuo- 
va consorte; la profonda nequizia di Cleone; l'ani- 
ma nobile e sublime d' Eurito , e V altera inquie- 
tudine di Ata mante sul tremendo dubbio sempre 
reso madore dalle opposte circostanze, formano il 
nerbo del nodo, e V importanza dell'azione. Temi» 
ito dopo aver esposta la sua innocenza, e invocata 
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inutilmente la giustizia del re, condotta dalla di- 
sperazione e dalle perfide insinuazioni di Cleone sta 
per uccidere Lea reo, quando posta in diffidenza dalla 
gioja apparsa sul volto di Cleone , accortamente lo 
interroga , e chiarisce dalle risposte di lui esser* 
stato sostituito a Learco il proprio figlio Olimene , 
avendo ella già prima, ignorandolo Cleone , ricono* 
sciuti ambo i fanciulli. Inorridita del tradimento 9 
pensa tosto di vendicarlo ; e fingendo di compiere 
P uccisione del fanciullo , a pretesto d' accertarsi 
eh* ei Learco sia, e a non errare il colpo a danno 
del proprio figlio ( non dovendo essere a lei note 
le sembianze dei due fanciulli ) sforza Cleone ad 
entrare con lei nella stanza. Entra Cleone con Te- 
misto additando il fanciullo da lui appellato Lear- 
co, e da lei riconosciuto per Climene , e Temisto 
con un colpo uccide il traditore. 

Ino, credendo che Temisto avesse operata l'ucci- 
sione del proprio figlio da Ino stessa sostituito a 
Learco . a sfogo della propria indignazione , e com- 
piacenza , svela ad Atamante P orrendo parricidio, 
nel mentre che il re, vinti i ribelli, e riconosciuta 
r innocenza di Temisto, corre ad abbracciarla, il 
quale, cangiato il risorto afletto in furore, sta per 
ucciderla; giunge Eurito , e annunziando la compiu- 
ta vittoria , avverte il re non ritrovarsi il capo 
della congiura Cleone. Temisto, aperta la cortina, 
Jo mostra sanguinoso cadavere da lei stessa ucciso; 
dichiara la salvezza d'ambo i fanciulli, e pittando 
il pugnale, presenta il petto per ricevere il colpo 
di morte da Atamante, il quale V abbraccia , le 
chiede perdono , e la restituisce al talamo, e al 
soglio . 

L'argomento è greco, e fu trattato da Euripide; 
ma lo scrittore Vicentino giovandosi delle varie espo- 
sizioni mitologiche augii avvenimenti di Temisto. 
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ha dato al suo componimento l'ordine superiormente 
descritto totalmente diverso dall' antico dramma , 
creando una Tragedia del tutto nuova si nel tema , 
nelT azione, e nei caratteri, come nel nodo, e nello 
scioglimento . 

Quello che sembra poter far asgradire il presente 
lavoro si è , che un argomento di tanta agitazione, 
e di uno sviluppo riputato sino alla fine atrocissi- 
mo ( come lo è nella Greca Tragedia ) si scioglie 
eolla morte del solo scellerato, e col trionfo della 
virtù perseguitata senza spargimento di sangue in- 
nocente . Tale sviluppo, senza minimamente dimi- 
nuire la richiesta tragica commozione, il terrore, 
e la compassione, sembra dover riuscire, quanto 
inaspettato , altrettanto bene accolto , siccome anco 
voluto, e desiderato dagli odierni spettatori. 



Di 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 



ino , ed EmiTO 



Eu. 
In. 
Eu. 
li. 




ma . 



( Oh nome! ) 



A* cenni tuoi 



»• • 



\ 



avanza. 



Eurito , dimmi: quel dolor profondo, 
Che fra il ehiaror del mio regal connubio 
Surse ... e mi preme, Io conosci la? 

Eu. In volto spesso t' apparJa , ma in core 
Jl dubbio o^nor serbai . Del re di Tebe 
la destra , e il trono non dovean te forse 
Render felice 7 

In. E lo potean? 

Mu. L' altezza , 

E Io splendor d'una corona, il grande 
Fervido amor d* un generoso e saggio 
Re fortunato, e per virtù Guerriere 
Gloria di Tebe, onor di Grecia tutta... 

In. IVeu più • dicesti troppo... e troppo intesi. 

Eu. Regina . .. 

In. Basta . 

Eu. Io partirò. 

In. T'arresta. 
D'aspri rimbrotti della tua regina 
li cor feristi. 

Eu. Della mia regina 

Alle richieste io risponde* . 

In. Del mio 

Dolor profondo io ti parlava. 



2 ATTO PRIMO 

Eu. Il duolo, 

Che t* ange e opprime, da qaal fonte nasca 

Ignorar debbo. 
In. D' Atamante il trono , 

( E non V ignori tu ) la sua prandetia 

Me di squallor, ine di miseria cinse. 
Eu. Io dir non l'oso... tu così t'avelli. 
In. La man ... d' Erminio ( e il sai tu pure ) sola 

La man ... d'Erminio me felice e grande, 

Tranquilla me veracemente fea 

Sovra ogni re. 



Eu. Regina mia , che parli ? 

In II vero. 
Eu. lo dissi . . . 

In. E n'hai ragion; mia mano 



A lui promisi ( e il rammentarlo è pena ) 
La sua virtù me di sublime all'etto 
Arrese, ed ei dell'amor mio contento 
Colla siia destra la sua fe mi dava . 

Eu. Deh .' che ricordi 1 

In. Di Temisto infida 

Fero Atamante Io ripudio intanto 
Fermò, m'oiFerse la sua mano e il trono. 
Allo splendor d' una corona , ahi lassa ! 
L' orjro^lio mio surse dal core e fiacca 
Alfìn cedea la mia virtù ,- tu inarato, 
Barbaro tu della mia pace in onta 
Me consigliasti ad accettar lo scettro, 
E me felice,, ed Atamante e Tebe 
Gridasti. Or dove ritrovar poss' io 
Ouella che tu mi promettesti ( e un'ombra 
Fu poi ) crudel felicità ? 

En. Tal era 

Quella che a^Ii occhi mi brillò ,* di Tebe 
La voce e il voto uni versai felice 
Te proclamava d' Atamante al fianco,* 
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ATTO PRIMO 3 

E tale io pur te riputava; al core 
D'Erminio tuo fu ornbil peso il bene 
Abbandonar della tua man; ma il bene 
Di te mirando, unico ben, che l'alto 
Suo cor bramava, ad accettar Io scettro 
( E amor lo spinse ) consigliar te seppe. 

In. E di quell'atto generoso in core 
Profonda serbo ricordanza ; sposo 
M' era . 

Eu. Fu . 

In. Sposa . . . 

Eu. D* Atamante 

In. Io fui. 

Eu. E sei. 

In. L'affetto... 

Eu. D' Atamante solo 

Sede ha in tuo cor. 

In. Tu... 

Eu. Di fedel vassallo 

L'affetto ad Jno , ad Atamante, a Tebe 
Me unisce, e Palma e l'opre mie dirige. 

In. Io . . . 

Eu. Mia regina, d' Atamante solo 

Sposa tu sei . 

In. La più infelice... 

Eu. E saggia . 

M'odi, e perdona all'ardir mio; da vero 
Nobile arclor spinto Atamante, il letto 
T'offerse e il trono; egli t'amava e t'orna. 
Un re guerrier d'ardenti spirti forse 
La tenerezza congiugal non sempre 
Cura ed estima , ma a te sola serba 
La fede sua. 

In. Serba a me sola sua 

Fede ? 

Eu. Chi mai di tanto re nel forte 
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Ed alto cor può amor des^r? 

jn. Teraisto. 

fu. E tu quel nome abbonii nato ardisci... 
Tu pronunziar? 

In. Teraisto . 

Eu. In cor regnava 

D'Atamante, ma in cor, da cui l'orrenda 
Sua colpa un di la discacciò, puoi' ella 
Entrar più mai ? 

In. La tua virtude, Eurito, 

A tua bell'alma ciò, che troppo è vero, 
Incerto e quasi non possibil pioge. 

Eu. E che!... Teraisto... 

In. D'Atnnante in core 

Ancor si sta . 

Eu. Lo pensi tu 7 

In. M' ascolta ; 

Un lustro or volge, e d* Atamantc sposa 
Divenni; pura era di lui, verace 
La gioja , il cor tranquillo appien mostrava . 
Io quasi lieta della mia grandezza 
Felici di sperava, e il regio sposo, 
Ch'io non amava di spontanea fiamma. 
Caro pareami divenir , ma questa 
Speranza ahi ! presto dal mio cor partìo . 
Non era corso un anno ancor che il prima 
Giojoso aspetto dalla fronte sparve 
Del mio consorte; la cagion gli chiesi 
Di sua tristezza, e la camion mi tacque. 
Io ripeteva l'amorose inchieste, 
Ei rispondea con un sospir profondo, 
E me guatando con pietoso sguardo, 
Dirmi parea ch'io del dolor suo grande, 
Di sua feral melanconia, com'era 
L'alta cagione, esser dovea l'oggetto. 

Eu. Ma d' Atamantc la tristezza donde 
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Provenga e chi lo può saper? del regno 
Il grave pondo, le sospette trame 
De' re vicini che al Teban monarca 
Rapir vorrian la meritata gloria, 
Di plebe vii, volubil sempre, infida , 
La sconoscenza, il parteggiar de' grandi, 
FA altri molti, che circondan sempre 
L'aule dei re, gravi pensieri e cure, 
Esser potriano di mestizia tanta 
Vera cagion. 

In. T* ingegni invan con scaltri, 

Pietosi accenti di velar la troppo 
Chiara cagion del mio dolor crudele. 

Sa. Si, ma Temi sto... 

In. D' Atamante in core, 

A te il ripeto , a danno mio Temisto 
Ancor si sta . 
Eu. Così tu pensi? 

In. Io stessa 

Udii dal labbro del consorte il nome 
Di quella donna pronunziar; di lunga 
Notte profonda fra il silenzio tetro 
Oh quante volte il mio sposo vegliando, 
E me credendo nel profondo sonno 
Immersa , in cupo gemebondo suono 
L'abbandonata donna sua chiamando, 
E sè d'ogni uom più sventurato, ingiusto 
E vii tenendo, alto plorava, e tutto 
Perdei , sclamava disperato, se io 
La sposa mia, la mia Temisto ho perso! 
Ea. Di sogno forse estranio effetto, u* cose 
Lontane e andate fantasia sovente 
Richiama , e dove non ha parte il senno 
In. Sognava... e parte la ragion non ebbe!.. 
Io, benché ignara della mia sventura 
Me simulassi, e di letizia il volto 
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Pin-cssi ad arte, all'inquieto e mesto 
Consorte, qual chi acuta doglia in petto 
iSon può più a lunt;o trattener, da torte 
Impeto scossa, Ah nel tuo cor l'infida, 
Diceagli bieca, è fina ancor , né l'atra 
Coipa, e l' orror del talamo tradito, 
Ac un re deluso e un profanato trono 
Strappar potean la scellerata! ah nulla , 
Nell'amoroso suo delirio ei quasi 
Fuor di se stesso a me rispose, nulla 
Potrà strappai la mai. Ciò detto, in suo 
Basso furore vergognando, Ah sposa. 
Diletta Sposa, ei so^giungea, perdona 
Al mio f urente , involontario sfogo ; 
La mia diletta era Temisto , quella 
Che me felice, come or tu me fai , 
Più che lo scettro e la vittoria fea. 
E me vedendo di rancor ripiena 
Ab» istupir, poi prorompea, se spesso 
Della colpevol la memoria acerba 
Spargo di duolo e di segreto pianto. 
Eli- Ciò la bell'alma del tuo sposo appieno 
Palesa . 

Ih, Dì del traditor V infido 

Core. 

Eu. Ei rammenta l'infelice sposa. 

In. 1/ iniqua donna iniquamente egli ama , 
Ama colei, che lo tradì, mentre Ino 
Moglie fedele, di Learco madre 
Stassi al suo fianco. 
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ATTO PRIMO 

SCENA IL 
JTJMJNTE^ /iVO, EVRITO 

Jt. M adre di Lea reo. 

Del mio figliuolo, e <i* Atamante sposa, 
A che Hi duolo e d'importuni e t'eri 
Accenti a che fai risuonar la re^ia ? 

in» Se le mie p^ne e il nuo dolore io dissi 
Del mio hurito all'amistà non finta, 
Tu a colpa ascrivi? a chi la mia secreta 
E lunga ambascia palesar potea ? 
La tacqui, oh pena! per sei lune e sei; 
Dal pttto or ella a mio sollievo usciva . 
Ala taccia il labbro; alla dolente starna 
De' miei si brevi, tormentosi giorni 
Ad aspettar la triste fine io riedo. 

Jt. Ino, t'arresta; Eurito, e tu ritratti. 

SCENA IL 
ATA 31 ANTE ? 1X0 

Ài. Ino , sei tu ? sei tu la dolce sposa , 

Che un dì pianjea degli infelici al pianto? 
Io lo rammento; di pietose e Innube 
Lacrime un dì della colpe voi donna 
L'aspre vicende ad onorar sorgevi, 
Mentr* io furente di vendetta il ferro 
Su lei bramila. Tu disarma* i il mio 
Braccio e la morte a lei dovuta pena 
( Tratto dal suono de* tuoi caldi preghi) 
Cangiai nel duro, inonorato esilio. 
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8 ATTO PRIMO 

In, E la tua mano in ricompensa n' ebbi , 

La mano tua, ma il cor non mai. 
At. 11 core... 

In. L'ebbe Temi sto... e l'ba. 

Ai. Ma ardir cotanto... 

In. Sta in me; già nullo del real tuo sdegno 
M* assai timor; del mio presente, orrendo 
St^to qua I può maggior sventura ed onta 
A me venir? snuda Tacciar; la mia 
Audacia tara col mio sangue; è inulto 
Ancora il trono e il talamo macchiato 
Da quell' iniqua che salvasti e vive 
Ael pt-tto tuo; dal career suo la traghi, 
La riconduci trionfante in Tebe. 
Le mie rampogne intanto aggrava, accresci, 
L'infida escusa, e d' infedel la marca 
Me copra... me... che a te piacer non posso; 
Colei che tanto al tuo gran cor fu cara , 
Ed è, s'indossi d'innocenza il bello 
Manto non suo; me dell' infame poscia 
Macchia coperta del non mio delitto 
Me del mio amor, della mia fè punisci. 

AL Oh! qual d'ingiusti, e acerbi detti cruda 
Ferita al cor m'avventi! Ino mia dolce, 
Ino mia sposa a me cosi favellai 
Se di pietosa lagrima sovente 
Della colpevol la memoria onoro, 
Delitto fia ! tu di pietà non iosti 
Sempre , e non sei madre e nutrice ? ed io 
La taccia avrommi d' infedel, spergiuro, 
Se 1' orme istesse tue percorrer oso ? 

in. Tu l'orme mie, tu la mia fede imiti? 
E il dici tu? 

At. Giacché il tuo cor pietoso 

SI fero , crudo , inesorabil féssi , 
Paga sarai ; mai dal mio labbro , mai 
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Non uscirà dell' infelice il nome • 

Forsr sua p^na ( e in te sor^ea la speme ) 

Farsi più mite si dovea ; . . . ma resti 

Tra i ce ppi , e appien lo suo misfatto ammendi. 

Si, avrà Temisto nel suo career tomba. 



SCENA IV. 
4TJ-MANTE , CLEOXE 



Cle. Isella sua career non è più Temisto. 
At. Che ascolto ! 

In. ( Oh come la sorpresa ei finge ! 

Perfido ! ) 

At, E chi tanta novella arreca? 

Cle. Adrasto or giunto da quell'erma spiaggia. 

Il saggio vecchio per... tuo cenno.., il sai, 

La prigioniera visitava spesso , 

E confortava . 
In. ( Per suo cenno ! ) 

At. Segui . 

Cle. Vedea nien grave la sua doglia farsi... 

Anii parea che a lei spuntasse in fronte 

La gioja . 
In. ( Gioja ! ) 

Cle. Ella, ad Adrasto un giorno 

Gli occhi rivolse sorride! Jo... e, addio, 
Mentr'ei partJa, lieta pio m> Ite disse, 
Qual chi da dura a mi^__^ — -te debba 
Salire. 11 vecchio alla png«^n tornossi 
( Sei giorni or sono ) e aperto il career vide, 
Kè più il custode , nè Temisto v' era . 

At. Dunque Temisto... 

In. A Tebe, ad Atamante 

Volòl 
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10 ATTO PRIMO 
At. Chi '1 dice ? 

In. lì tuo rossor; qual si* 

Tuo fido cop conosco appicu . 

« 

SCENA V. 
4TJMJNTE , CLEONS 

At* Che intesi! 

Ahimè ! qua! nume mi persegue ! 

SCENA VI. 

CLKONE 

Stolto! 

11 nume tuo penecutor son io. 
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ATTO SECONDO 



. SCENA I. 



EVRITO, CLEONE 



E 



tanto Adrasto asserir puote ? 
Cle. Sommo 

Stupor me pur comprende... il career vuoto. 
Fuggito il vi^il Duce!... Ove or Temisto 
Asilo aver che d'Atamante all'ira 
S' involi? 

Eu. Ed Ino deli* amor g« lusa 

Del suo Consorte, io suo furore ingiusta 
Ascrive a colpa d'Atamante istesso 
Tal fuga, e in Tebe, e sul suo trono forse 
Teme che sia quell'infedel riposta. 
C/e. Lo strano caso tal arcano asconde 

Ch' io nulla dir, nulla accertar potrei; 

Pur se del re non estin^uibil era 

Per Temisto V ardor , se dopo il giusto 

Sfo^o dell' ira per la fè tradita 

Tanto gli increbbe il dipartir di quella, 

E sulla pena dell' esilio poscia 

Versò secreto, ma non poco pianto, 

Da duol condotto, e da pietade forse 

Potuto avrebbe di meo dura sorte 

Aprire a lei la via; che poi di Tebe 

Tra i muri, e forse sullo stesso soglio 

Egli... Atamante V infedel riponga, 

(Questa mi sembra un' impossibil cosa . 

E' ver, che tanta è dell'amor la forra 

Che toglie spesso all' uom più cauto il senno 

E mille esempli di non saggio affetto 
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Grecia pur troppo a noi presenta . Quale 
Più Saggia e casta di Temisto ? Eppure 
Chi più di lei perdila poscia e inarata ! 
Qual non accese in ogni co» disdegno 
Della sua colpa l'orrido racconto? 

Eu. E Dami fu V accusa tor crudele, 

Contro cui ferma il suo delitto poi 
Negò Temisto ; eppur credenza piena 
Diede Atamante al narrator. 

C/e. IVon era 

Dami, Io sai, 1* accusator ei solo; 
Altri fedeli, ed incorrotti, e saggi 
Segretamente al dubbio re l'orrenda 
Colpa affermar . 

Eu. Sì tu dicesti sempre, 

E sì più volte il re dicea , nè seppi 
Mai que' segreti delator. Poi Dami 
Da questa reggia s'involò. 

C/e. Di Lei, 

D'una regina accusator palese 
Più non poteva sostener io sdegno 
Di molti amici della rea; fu quindi 
Uopo sottrarsi de' lor sdegni all'onta, 
IVè al re poteva aver ricorso Dami, 
Che più che ajuto, e premio aver, dell'ira 
Heal temer dovea ; dal patir lungo 
Di quella Donna che adorava tanto, 
Solo ragion lui riputava il prence. 

Eu, lo della reggia allor stranier, col Padre 
D'Ino m'addussi ad Atamante, quando 
Lassai attendea fra ceppi suoi Temisto 
Dal suo consorte la feral condanna, 
Che Ino pietosa fe cangiar nel duro 

io, e quella col favor d'oscura 
Aotte da Tebe su la nave tratta 
Partissi;., ed io di si famosa donna, 
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Che mai non vidi, le fattezze ignoro. 

CU. Somma beltà, somma ri ridde in lei 

Splendeaj maggior sembrò la prima farsi, 
Ma la seconda iva scemando e alfine 
Peri . 

Eu. Perl ! 

fle. Qual dubbio ! 

Eu. E dubbio nullo 

Vi avrà nè l'ebbi io mai, che un'altra donn 
Offersi in moglie ad Atamante. Pure 
Poscia vi fu chi il suo delitto po.e 
la forse. 

C/e. E come dubitar del suo 

Delitto? 

Eu. Dami s'involò!., profondo 

Silenzio copre, il gran mistero e intanto... 
Piange Atamante la repulsa moglie. 

CU. E tui... 

Eu. Temisto io reputar dovea 

Colpevol; tal la dichiarò la rabbia 
Del re, lo sdegno universa! , la pena, 
Lo sciolto nodo... e rea la diss' io pure. 

rie. Pur or . . . 

Eu. V'ha chi casta, innocente estima 

Temisto . 

tic E chi tant'osa?... 

Eu. Ardire e fiamma 

2Ve' detti tuoi, nella tua fronte appare, 
Che del tuo cor per P infelice donna 
Tenero un dì, figli aon son . 

C/e. 1/ amai ... 

SI... D' Atamante, del mio re, del izrand^ 
Guerrier, la bella la sublime donna 
Sposa divenne... io venerai reuma 
(E il Ciel lo sa con qual giocondo, e fermo 
Core) colei, ch'esser potea mia «posa . 
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Qual ebbe il re da lei compenso!... quale!.. 

E amar lei più... lei venerar poss' io? 

IVo mai... Temisto che traili... colui... 

the tanto amore in lei ponea... 
Eu. Temist© 

Traci]?... 
CU. 11 suo re. 

Eu. Te arcìor sublime accende... 

Ge. E accenderà • vedrai qual fìa tra breve 
La possa, e l'opra di mia uobiJ fiamma. 



SCENA II. 
EUIilTO 

Eu. Quale mi sorge in cor sospetto!... fosse 
Stato Cleon l'autor d'iniqua trama 
Contro Temisto!... Egli l'amò,., non l'ebbe! 
Dami fujii;]!... dei dtlator si tace 
li nome!... Oh qual d'orribil luce lampo 
Sfavilla!... E d'Ino, se innocente fosse 
La sventurata, che mai fora d'Ino!... 
IWa chi s'avanza!... In manto um il .-sommessa 
Donna ... chi fia ! ... 

SCENA III. 



EUR1TO TE3IIST0 

Tem. Te alfin rivedo del crudel mio sposo 
Infausta reggia!... or córre un lustro, ed 
Orba del figlio, unico, e dolce pegno 
Di casto amor, del mio Climtne, brutta 
Di macchia infame, esecrata, e di ceppi 
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Carca pania; del mio figli noi le strida 
Seguianmi , ed io dal duol profondo quasi 
Spenta di qua tratta venia;..» ricordo 
Ancor l'istante (ahi rimembranza amara!) 

I bieciii Sguardi, lo spietato insulto. 
Eu. (Panni di sposo, di fìgliuol, d'amore 

lavelli! ) 

Ttm. Ed or che del mio career esco, 

E qua furtiva il piò ritraggo , e vengo 

II caro figlio a riveder, credenza, 

Amor, pielade, o pena e danno avrommi!.. 

Fu. ( Di career parla!... Oh Dei! che fia ! ) 

Tem. Ma segua 

Ciò che il destin persecutor decise; 
Favellerò; qui fra il lamento e il grido 
Morir saprò, ma V innocenza mia 
Farò palese; e il sospirato figlio 
Stringendo al sen , reclamerò suoi dritti 
Al Teban soglio , e intatta moglie e amante 
Madre alzerò la formidabil voce. 
Che avvenir puote ! 11 barbaro Atamante 
Delle mie grida al suon pronunzi morte... 
Bla di quel career ch'io lasciai, del mio 
Stato presente pien ci* angoscia , e rabbia, 
Della mia infamia fia pe^ior ? no... mai. 

Eu. ( In suon tremendo favellò di morte!..) 

Tem. Ma un uom là veggio, che m'ascolta e tace t 
Ivji mi guarda!., ardir ... Chiunque tu sia, 
Che tenero abbi , o austero il cor , deh! in queste 
Umili spoglie un'infelice mira. 

Eu- E chi tu sei? 

Tem. Misera... il dissi; il volto 

Tel dica, il suon della mia voce... il pianto. 

Eu. ( Costei m' ha V alma di pietà ripiena ) 
11 nome tuo ? 

Tem. Mio nome! al re sol io, 
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lo sola bramo palesar . 
JSu. Che chiedi 

Dunque ? 

Tem. Che tu m'adduca a lui. 

Ku. il tuo 

Aomc poss' io?.. 

Tem. Giusta è tua brama. 

Eu. 11 nome f 

Tem. Oh ! il nome mio suona dolor ài morte . 
Pur se pietà nell'alma tua si ferra, 
Se tu per me, che di sventura somma 
Innocente bersaglio, e madre amante 
Di dolce figlio.. . ma che veggo!., oh sorte! 
Veggo spuntar dagli ocelli tuoi pietosa 
Lagrima!... oh Ciel ! non m' abbandoni dunque 
Tu aiu-or ! . 

Eu. Donna, e tu sei !. . 

Tem. Di mia sventura 

Che qui colpimmi , un lustro or volge, solo 
Ignaro tul.. nè avverti ancor ch'io sono... 

Fai. Temisto!.. oh Dio! tu qui! chi ti condusse 7 

Tem. Amor . 

Fu. Chi a tanto consigliar te ardiva ? 

Tem* Amor... del figlio, e... 

Eu. Piangi! parla, amore! 

Di chi ?.. 

Tem. Sj, amor del mio crudel consorte. 

Eu. Ami il tuo re ! 

Tem. • Lo sposo mio non giusto 

Amo, Atamante, e non il re, lui solo 
Amo, e amerò qual fida sposa il debbe . 

Eu. E tu ledei!... 

lem. Dubiti tu! 

Eu. Di colpa 

Alto suonava universale il grido 
Ili di tua pena la cagion qual altra 
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Fora!., qual! 
Tcm. Dami*, d'esecrando mostro 

Forse ministro, coli' iniquo labbro 
Me a tanto duol, me a tanta angoscia trasse, 

10 lo vedrò, della sua infame accusa 
A me ragion darà, ma deh! tu guida 
AI caro figlio, e al re mi sia. 

Eu. Tu il vero 

Mi narra pria ; son io quell' uom che puote 
Giovarti... torse; in questo petto un core 
Non finto sta* La colpa orribil, donde 
Se' brutta, è in te?., nullo di colpa aspetto 
Ebbe il tuo labbro, o l'opra tua?., rispondi. 

Tcm. Sono innocente, nè il mio sposo, il giuro, 
Con opra alcuna, nè co' detti offesi, 
IVè col pensiero. 

Eu. Ma dal career come 

Fuggisti?*., e a che portare in questa reggia 

11 piede?»., e come osar cotanto?... parla. 
Tem. La mia sventura è tal che ostacol nullo 

Puossi frappar di questo core all'alto 
Sublime alletto, al mio dolore immenso, 
E, pur dirollo, di vendetta al fero 
Desio . 

Eu, Ma come tu ingannar potesti 

La vigilanza del custode austero? 

Tem. Ah tutto ponno amor, vendetta ; compro 

Dalle mie angoscie , e dal mio lungo pianto 

Un de' soldati agevolò la fuga,* 

Sott* altro nome su propizia nave 

Mi trasse ai lidi di Beozia, e scorta, 

Qual debbe- un padre a propria figlia, ei m'era. 

Ecco a dispetto d'Atamante inarato 

In Tebe io son, nella mia reggia stommi • 

Eu» In Tebe stai, sei nella reggia, e starvi 
Speri, nè temi d'Atamante l'ira? 
2 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 

Tcm. Nuli' altro io temo che l'infamia; a morte 
Mi tragga poi; sarò contenta appieno, 
Se vendicar la mia innocenza io posso, 
O almen col labbro, e col mio pianto a Tebe 
Renderla nota; e può temere, e puote 
Tremar amante ed innocente donna, 
Qual io mi sono? 

fin. E tanto ardisci?., il cielo... 

7'c/n. Ne il ciel co* giuri vo' stancar; se il vero 
Non dice il fuon della mia voce, in cui 
Tutto d'un* alma sventurata e pura 
L'atro martir s'accoglie, del mio petto 
Il palpitar, questo tremor che scuote 
Le membra lasse... ah! se non basta, il vero. 
Guardami tu, nella mia fronte è sculto. 

Eu. Donna, tu pur nel volto mio vedrai 

L'alma sincera; io vo giovarti, e quanto 
Tuote mia mente, ed il mio cor; che colpa 
In te non sia, quasi io direi; ma fossi 
Colpevol tu, ne I' ardor mio verrebbe 
Meno, che al tuo dolor sollievo io pure 
Recar vorrei. Tu del colloquio nostro 
Aè al re, nò a ni un motto farai; Io giura. 

Tem. Lo giuro . 

Eu. Andiamo..» ma il re stesso viene. 

Tem. Oh istante!, oh vista!., il cor mi manca. 
Eu. Alquanto 
T'arretra. 

SCENA IV. 
ATJMANTE, EURITOy TEM1ST0 

AL Eurito, della sposa udisti 

V alte querele ? 
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Eu. Di tua sposa?.. 

At. D'Ino* 

Eu- La udii . 

At. Q u al crucia al mio dolor favella 1 

Qual onta ingiusta alla mia fede intatta! 
Ch* io di Temisto all'esecrata fiamma 
Arda tuttora!... 

Tem. ( Oh detti atri di morte! ) 

At. E senta pur delle sue pene il mio 
Core pietà, sentirà amor di lei, 
Che me tradì spietatamente?., ah mai 
Ron fia.. 

Tem. ( Che disse I. . oh Dio l ) 

Eu. Signor .. tu .. giusto .. 

At. Va tosto, Eurito, ad Ino; il suo feroce, 
Geloso ardor co' sa^i tuoi consigli 
Kattempra, e di, che per lei sola io sento 
Amor . . . 

Tem. ( Per lei sola !.. oh tormento ! . . ) 

At. Ascolta . 

Dille, che mai quella crudel, che il primo 
Nodo macchiò, nodo ahborrito e infranto, 
Dal career suo non uscirà più mai. 

Tem. ( Oh crudo! ) 

Eu. Sire . . - 

At. A che mi giova il trono? 

A che la gloria, se il cor d'Ino io perdo, 

Come perdei quel di Temisto? 
Tem. Menti ; 

Di Temisto innocente il core è tuo. 
At. Che ardir ! m' inganno ! Chi sei tu ? 
Tem. Temisto ^ 
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SCENA V. 
T EMISTO , ATA 31 ANTE , EVRITO , 



in. P« 



crudo ! 
^r. E tu!... 

in. f IY misto al fin ri suona 

Di gioja in atto sul tuo labbro, alfine 
Nella tua reggia, al fianco tuo qui stassi. 

M* (Temisto qui!... stupor mi toglie il senno!) 
Ino. . . 

In. Io pietade invocherò da Tebe . 

Tem. Ed io da Tebe la giustizia chieggo* 
Ai. Cessi il garrir, Signor son io, r J emisto 

Altrove il passo con Eurito tragga, 

E tu... ritratti. ' 
In. Tu... mio sposo... 

Tcm. Mio 

Consorte ... 

lo sono il vostro re, partite. 



Jl re, lo 



SCENA VI. 
ATA MANTE 



sposo più infelice io sono» 
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SCENA L 
EVR1T0 

Ella riposa c d' interrotto sonno 

Fra i spazj manda di pietà, d'angoscia 

Lamento e pianto. Oh più di notte oscura 

Profondo arcano impenetrabili., sua 

IVon certa colpa... la gelosa rabbia... 

II re furente... di Cleone astuto 

Il dubbio labbro... ahimè!., come V ardenti 

Deslr mi sprona, strapperò l'orrendo 

Velo !.. e quale porgerò conforto 

All'egra donna e sventurata?., quale?.. 

Temisto.. 

SCLi\A 11. 



TE MISTO, EURITO 



Tem. Eurito . 

Eu. Oh come al tuo riposo 

Tolta ti sei! 
Tem. Per me non v'ha riposo, 

Pace non v' ha ; forse V avrò nel seno 

Del mio sepolcro, se il destin spietato 

Pace al mio fral concederà. 
Eu. Deh! m'odi: 

Cleon... t'amava un di? 
Tem. Di grande amore. 

■Y 
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Eu. E tu?.. 

lem, Non arsi d'altro foco io mai, 

Che di quel dolce d'Atainante; egli era 
11 mio primiero, unico amante. Io*.. 

Eu. Noto 
Ciò fummi, ed or bramo saper qual fosse... 

Tem. Deh ! non mi torre in tanta mia sventura 
Il sol conforto di narrarla altrui 

Eu. ( Misera ! ) 

Tem. Appena della nostra etade 

Eran trascorsi i due primieri lustri , 
«Che ambo compresi da scambievol fiamma, 
('oli' infantili ed innocenti labbra 
Eterno affetto, eterna fè giurammo. 
Crebbe l'ardor cogli anni, e i padri nostri 
Lieti di tanto amor le nostre destre 
Congiunsero scese a noi propizio Imene, 
E dolce frutto deL connubio fausto 
Clinièn leggiadro, tenerezza, e granila 
vSpeme di Tebe e di Beozia , a noi 
Dall'aurea culla sorridea ; noi lieti 
Di tanto bene, di beata pace 
In seno, ebbri d'amor tranquilli giorni 
Scorrevamo . . . ahi! feral barbaro istante 
Giungesti alfin; corro festosa incontro 
Ad Atamante che dai ludi Achei 
Tornava vincitor; pingo di pura 
Ciioja verace le mie guance, al labbro 
L' innocente sorriso, agli occhi il guardo 
Tenero, al seno il palpito soave 
Discende, e tutta un caldo amor m* investe. 
Apro le braccia, e con un dolce amplesso 
11 mio giubilo immenso a lui paleso ; 
Ed ei ! ... con fredda indifferenza accoglie 
La gioja mia, le mie parole. Austero 
Rimbrotto a lui con libertà di moglie 
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Scanio del mele d'un sorriso asperso. 
Ei srave allor dal fianco suo mi scaccia, 
E chiusa tosto in tetro career vengo. 
Ahi rimembranza 1 , oh giorno! In vari d'acute 
Strida io feriva Paura , invan de' grandi 
Invocai la pietà; sopra un naviglio 
A fona tratta ad approdar del mare 
Alle deserte orride piagge venne. 
Là di una rocca in solitaria starna 
Di vi>il duce sotto guardia aiuterà 
( Ahi! come io dir noi so ) mia vita trassi. 
Eu. Ma di Cleone?... 

Tt , mt Di Cleon la fiamma 

Era pur grande. 
Ellt Ei del regale affetto 

Dotto non era ? 
Tem , E chi ignorar potea 

L'alto amor mio, quel d' Atamante? 

Eu. E come 

A un tanto re farsi rivale osava ? 

Tem. Sua fiamma occulta . . . 

Eli , E il re la seppe? 

Tem % Io sempre 

La tacqui a ogn' uom , che reputai viltade 
11 sol parlar, il sol pensier di quella. 

Eu. Ma con qual dritto a tanta altezza alzarsi 
Osò Cleon? 

Tem. Dritto, ei dice*, di regio 

Sangue, eh» ei pure dell' istessa schiatta 
Nasceva, e dritto di valor, d'amore. 

Ei. E tu.. . 

Tem. Suoi detti ebbi in orror. 

Eu. Nè a,lcro 

Al tuo rifiuto rispondea? non arse 

D'ira? ' 
Tem. Più volte a me sdegnoso quasi 
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Rivolse gli occhi e lamentò; ma cessa , 

Al fin gridai, cessa e per sempre, amarti 

Non potrò mai; solo Atamante il mio 

Core possedè ; ei sposo a me promesso 

Fia mio consorte; non osar parlarmi 

D'amor, mai più; più saggio e umil ti mostra > 

E in me la sposa del tuo re rispetta , 

La tua regina . 

Eu. Ed ei? 

Tem. Fremendo tacque. 

Eu, Nè più lo sdegno , nè il lamento oprava ? 

lem. Anzi mi parve che da mie parole 
Ritratto senno avesse* umil , cortese 
Ei d' Atamante e di Temisto poscia 
Lodi tessea , nostro imeneo felice 
Chiamava, e quando sul paterno sodio. 
Del genitor pel fato estremo ascese, 
E me al suo fianco del regal diadema 
Cinta la fronte il mio consorte avea , 
Vidi sul volto di Cleon la gioja 
Impressa . 

Pure, quando surse Dami, 
E rea gridotti, allor Cleon... 
Km- Del mio 

Supposto error quasi a pietà commosso , 
Fiorando al re porgea per me pre^hier* 
A mitigar lo sdegno suo. 

*u. ( Kel dubbio 

Rimango ancor. ) 

SCENA III. 
EURITO, TEMISTO^ INO 

ln% ( Chi veggo! ) e tu... colei _ 

Eu. Custode a lei m' elesse il re : conforto 
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Esserle io deggio pur ; dal suo profondo 

Dolor condotta a me si volge ; lassa ! 

Se in me non spera, in chi sperar le resta? 

In. Qual speme, qual la colpa sua le inspira? 

Tem. Ino. 

In. A te parlo > 

Tem. Ino... deh !.. 

In. Taci ... 

Tem. Perchè tacer? perchè partir? 

In. Audace!.. 

L'udisti tu*. .. non può soffrir mio core 

La sua presenza. 
Tem. Ahi non partir; m'ascolta» 

Eu. Regina, arresta, io prego. 
In. Eurito ! 

Eu. Strano 

Parrà tti forse il mio consiglio; ah ! credi, 

Più che non pensi è saggio, è giusto; ascolta 

Quest' infelice. 
Tem. Al tuo pietoso core 

La vita io deggio; per te sola morte 

II re cangiava nell'esilio; fosti 

La mia difesa, ed or, cangiando stile, 

I detti miei, la mia presenza sdegni? 
In. La mia pictade a danno mio riesce 

Ahi troppo! avesti tu da me la vita. 
Tem. Ten duole forse di si nobil atto? 
In. Ma qual compenso a tanto ben mi dai? 
Tem. Che far potrei? per compensarten tutto 

Per te il mio sangue io verserei . 
In. Facesti 

Più ancora ; in premio della mia pietade 

E della vita, ch'io ti diedi, ingrata! 

Dello mio sposo il cor mi togli. 
Tem. Io prima, 

Sola io del core d' Atamaote donna 
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Fui*; me Io tolse, oh Dio ! P inrido fato! 
L'avesti tu, nè a colpa ascrivo il tuo 
Connubio ; rea di Tebe in faccia era io , 
Tu avesti ciò che reputasti giusto; 
Forse Atamante nel tremendo dubbio 
Di mia innocenza, e dal primier , soave 
Amore spinto, di memoria cara 
La sventurata sua Temisto onora . 
Aè però tolgo ciò che a dritto vienmi 
Da lui recato, V amor suo. 

In. Quel core 

A chi si dtbbe ? 

Tem. Alla sua sposa . 

In. Ed io?... 

Tem. Ino, perdona, e tu noi sei: 

In. Tua colpa?... 

Tem. Io non ho colpa. 

In. Ed Atamante e Tebe... 

Tem. Delusi . 

In. E Dami? 

Tem. Mentitor, spergiuro. 

In. E sposa vera . . . 

Tem. D" Atamante io sono. 

In. Dunque Learco?... 

Tem. Successor del Padre 

Esser non puote sul Tebano soglio , 
E il mio Olimene. 

In. Basta . 

Tem. ' Ei deve... 

In. Cessa 
Di quanti affetti nel mio cor risorge 
Fiera tempestai... ira, gelosa cura, 
Onta e ( il dirò, barbara donna, a tuo 
Conforto e gioja , ah si il dirò ) pietade 
Del tuo dolor. 

Tem. Pietà tu ancor! qua! dolce 
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Gaudio improvviso al cor mi scende! 

In. Esulti ? 

rem- Deh! se pietà regna in tuo cor, m'adduci 
Al mio Climene, che abbracciar lo possa, 
Stampar di baci le innocenti gote, 
E in lui sfogar l' amor materno! 

In. Oh donna 

Tem .Mei neghi? ... e tu figlio non hai? 

Eu. Temisto, 
Frena i trasporti ; or qui riman , si vieta 
A te P ingresso a questa stanza . 

Tem. Ma Ino 

Pietosa ... 

In. Ahi troppo! 

Tem. il mio figli noi?.. 

In. Di lui 

Non mi parlar ; eh* egli rapir lo scettro 
Possa al mio figlio , ah! un tal pensier mi strazia 
L'alma,* di tua somma sventura il mio 
Tenero cor mosso a pietà potrebbe 
Un giorno forse a te conceder tutto; 
La mano... e il core d'Atamante forse 
Avresti, tranne di Learco il dritto; 
Questo mai più ceder potrei, mai più! 

Tem. JVè di Climene il sacro dritto al trono 
Ceder potrà la madre sua Temisto. 

In. Ma tu ? . . . 

Tem. Climene non è figlio mio? 

Esilio e morte a sostener son pronta , 
E infamia ancor, che più di morte abborro, 
Ne lagnerommi del destin mio crudo, 
Se a me V affetto d' Atamante, e al figlio 
Di Tebe il trono serbar posso . 

In. Oh come 

Abusi tu del mio pietoso affetto! 
Crudele! e si nel più profondo petto 
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Pianti lo st il d'un* fedel consorte, 
D' una tenera madre ! 

Fero. E sposa e madre 

Tenera son io pur ; quel sacro dritto , 
Che Fanti tu, lo tengo intero io prima, 
Sola, innocente d'Atamante moglie, 
Madre del primo figlio. 

In. Oh nodo infausto 1 

Oh crudo sposo I e quando mai tua mano, 
Incauta donna, ebbi e il tuo soglio !. . ahi lassa f 

Tcrn Ah te felice che F amor pur godi 

Del troppo caro e barbaro Atamanlc! 

SCENA IV. 

AT AMANTE, TE MISTO y INO, EVRITO 

AL. Chi d'Atamante il cor flagella? ingiuste 
Ambo e crudeli ! d' uno sposo fido 
Chiede la mano, cui tradì, Temi sto! ... 
E crudo appella, chi soffrir non seppe 
L' immane ingiuria ! Ino la mia pietade 
Amore appella , ed infedel mi noma ! 
Ed io che vengo nelFamor mio puro 
Barbaramente d'ambedue ferito, 
Io portar debbo d'ogni offesa F onta! 

SCENA V. 

t 

CLEUNE, TE MISTO , INO, AT AMANTE, EURITO 

Oc. Signor, F arrivo di Temisto a tutta 

Tebe è già noto; ognun ne parla, e fama 
Varia ed incerta suona; or d'Ino il nome, 
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Or di Temisto pronunciar si sente. 

Chi d'una il dritto, e chi dell'altra narra 

L'onta e la colpa; chi Temisto danna, 

Chi lei tradita ed innocente appella. 

In due diviso è il p ipol tuo; la reggia 

Cinta è di Duci e di guerrier, l'ingresso 

Chieggono a te. 

jt. Chieggon ! . . che ardir 1 

C/e. Parlarti. 

Jt. Ma che si chiede? che si tuo! ? dar legge 
Al proprio re? del vincitor de' feri 
Tessali a voglia di partito il forte 
Core e lo sdegno cimentar si ardisce? 
Va, reca ad essi che il Signor son io... 
M'odi... io pur giusto, qual fui sempre, sono 
Ed esser voilio. -A sincrolar consesso 
Seder con voi, miei consiglier, fra poco 
Tehe vedrammi; ivi del re la sorte 
S'agiterà, d'Ino e Temisto; affetto, 
Che della causa la giustizia offenda, 
Lungi da me tener saprò , ma retto 
Giudice solo di me stesso io sono. 

In. E in duhhio porre?.. 



jt. Cessa . 

In. Ed io potrei ? 

At. Taci. 

Tem. Sperar io!.. 

At. Dal delitto?., nulla . 



Jn. ( Ei rea V estima... e rea fori' è... respiro;.. 
Cleon, mi segui . ) 
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SCENA VI. 
TEMISTO , EVRITO 

Tem. Ah <K delitto io brutta ! 

Eu. No; se tu il fossi, nulla speme in quello 
Locar potresti ; ei si diceati . 

Tetti. Eurito, 

Io , benché intatta , dell' impura macchia 
Pur troppo tinta io rimarrò ; ma almeno 
A tanta angoscia mia deh tu, che il puoi, 
Lieve ristoro dona. 

Eu. E come? parla. 

Tem. Deh tu m'adduci al mio figlino! ; che il vegga , 
Che al sen lo stringa , che di mille baci 
Lo copra * 

Eu. E* retto il prego . 

Tem. Ah dunque . . . 

Eu. Vieni». 

Tem. O giusto ciel, che al mio dolor profondo 
Questo conforto rechi , ah tu compisci 
L'opra pietosa, e all'amor mio sublime 
Ritorna tu figli© , innocenza, e sposo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 
TEMISTO , EURITO 



tratti, va. 

Tcm. Deh! eh* io '1 ribaci e stringa 

Di nuovo al ien. 
Eu. No, ti ritraggi; deve 

Fra poco qui recarsi il re. 
Tcm. Oh figlio ! 



E quando ancor t' abbraccieròJ . . qual volto 

Sotto aureo crin ! qual bianca e rosea guancia ! 

Oh cara immago !.. e a te rapir Learco 

Potrà lo scettro!., ahi che pur troppo il vidi 

Sotto regale padiglion, sovr* alto, 

Purpureo strato in maestà locato, 

E d' aureo vel coperto in quella stanza 

Istessa... ah si, Learco io vidi ( e oh quanto 

Dissimil ei pel suo pallor, per 1' atra 

Chioma dal niio Cliniene! ) il vidi, e altrove 

Gli occhi per onta e per isdegno io volsi . 

Ed ei fia re!., nè ardir potrei!., ma il senno 

Mi manca. 

Eu* Parti; te ragion governi, 

£ la prudenza Io tuo sdegno affreni ; 
£ di (Jeon , benché noi sappi reo, 
Non ti fidar; molto di lui sospetto 
Mi sorge in cor, non ti fidar. 

Tem. Fotrebbt 

Cleone 

JEu. Parti, entra, Atamante appressa. 
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SCENA II. 
AT AMANTE , EUR ITO , CIEONE 



oi d* Atamante conoscete appieno 
L'alma, l'affetto? 
£u. E chi la tua sublime 

Virtù non vede, chi? 
Cie. Re de' Tebani, 

Duce e guerrier della Beozia, ignoto 
Esser potrebbe il tuo gran cor? 
At. La mia 

Fortezza forse vacillar potrebbe 
In tanta copia di contrarii affetti ; 
Ma tal son io che affronterei la morte 
Per l'alto dritto di giustizia. Amore 
Qui nel mio sen profondamente stassi, 
Ma amor si tace in Atamante sposo 
Or che Atamante re giudice siede- 
Temisto è U/il- dal career suo fuggissi, 
Reclama audace i dritti suoi, reclama 
Del figlio i dritti. La sua colpa è nota; 
Eppur costante la sua colpa nega , 
E v'ha chi dubbio il suo delitto appella. 
Di re tiranno, di marito ingiusto 
Qmndi la taccia avrommi, se più chiara 
La colpa sua non si appalesa; or voi, 
Dell'alma mia gli affetti interni nulla 
Curando, schietti il vostro re, che stassi 
Giudice qui , voi consigliar dovete . 
Ce. Stupor non liere, ed a ragion m'opprime 
11 cor; perchè sulla non dubbia colpa 
Sorger può dubbio di Temisto infida ? 
Dami l'accusa, e del delitto orrenda 
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Tutta la nrra enormità difcopre. 
Dami fedele al suo Monarca, giusto, 
Leal, non può della perversa donna 
Tacer la colpa, che all'amato sire, 
Non da rancor, ma d'alto zelo spinto 
Palesa; e Dami mentitor s'appella? 
Eu. Dami fuggi. 

Cle. Dami soffrir gli oltraggi 

Pih non potea degli amator di lei. 
Eu. Rea fi a Temisto, ma d'un sol l'accusa 

Parmi non sia del suo delitto prova 

Non dubbia; d'altri accusator si parla. 

Ma i uumi ignoti sono. 
C/c Al re palesi 

Son questi. 
Eu. E s' ei col suo silenzio vela 

Gli accusator, del mio monarca al saggio 

Voler la fronte abbasso . 
AL In tanto affare 

Nullo occultar dei delator si deve. 

Clefi e Cleon dinanzi all' ara augusta . 

Poscia col giuro confermar l'accusa . 
Eu. Clefi, poiché Dami fuggissi, colto 

Era da morte nel profondo sonno. 

Cleon . .. 

CU. Cleon dell' adorato sire 

Servo fedel, quant' ei mirò cogli occhi 
Propri dicea ,* qual duol provasse il suo 
Core, fe' noto il mal represso pianto. 
Ma la sua fede e lo suo zelo d'ogni 
Hi -uà rilo e moto di pietà maggiori 
Trasserlo innanzi al suo Signor , P iniqua 
Opra narrando . 

Eu. E tu, Cleon, cogli occhi... 

Propri .. . vedesti (•«. 

Oc. Ed io mentir potrei? 

3 
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Et*. Potresti tu... non amar forse poscia... 

Colei... che prima forse... amasti ... troppo, 
fle. Che dll... Temisto ... 

jga. Che abborriati... amavi, 

ae. Temisto .... 

j? u , D* odio tu punisti poscia • 

Cie. Gli affetti miei.... 

£ u . Sulla tua fronte ad arte 

Composti, forse non veraci, il saggio, 
Prudente re potean deluder. 

C/e. ^Sire> 
Kon odi tu quali sospetti feri 
Costui gittar nell'alma tua s'attenta? 
Ma troppo è chiaro donde il rio veleno 
Contro di me tragga costui. Temisto 
Sul trono offeso ritornar di Tebe, 
E al talamo tradito è suo consiglio; 
Ed Ino prima amante sua, da lui, 
Sebben tua sposa , iniquamente amata 
Riacquistar; non più stupor ti prenda, 
Se da' suoi ceppi la rea donna sciolta, 
E qui condotta, audacemente chiede 
Tua destra e il tronb } a chi rivolse il piede , 
Poiché qui giunse? al difensor valente, 
Che lei guidava all' alta impresa - Franchi 
Detti profersi, arditi forse; invito 
A ciò mi fea l'audacia altrui; ma il vero 
A te che il vuoi, liberamente io dissi. 
£u. Vero talor quel che s'appella vero 

Ron è; sovente il lodator del proprio 

Candido cor di fraude iniqua è fabbro. 

Ino amai si, ma dell'amor di padre; 

E qual per lei diverso amor nel core 

Potrei serbar ? poni altro amor, poi dimmi i 

E chi a salir sul luminoso trono 

La consigliava? Io del suo ben verace 
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Io fabbro, io caldo del mio re, del lustro 
Di Tebe, io spinto da non bassa fiamma, 
A dar sua destra a un tanto eroe la trasii. 
Or r Ili oprò tanto, a si vii passo mai 
Srender potrà di por la colpa in trono 
Per poi rarror la sposa altrui? Chi tanto 
Può immaginar progetto infame, ei solo 
Glie ardi cotanto, e*li eseguir potrebbe. 
Ma non la rolpa , 1* innocenza in trono 
Bramo ripor; della giustizia amore 
A nò mi tra^ge, e d'Ino stessa a danno 
Che al se™io alzai. Questi i miei sensi, o sire 
Libi ri sono; mi potria mia mente 
Deluder torse, ma il volere, il core, 
E il labbro han posto un voto solo, il giuro, 
C/e. Se tu col giuro..» 

El. ' Che del vero a prova... . 

At. Cessate; appresj i sensi vostri; or venga 
A me Temisto. 



SCENA III. 



ATAMANTE 

Ella ... innocente t... e tale 
L'appella Euritol... ma Cleoni... fedele 
Fu sempre.... or fora traditori... qual dubbio 

SCENA IV. 

ATAMANTE , TEMISTO 



At, JL/onna, t'accosta. 

lem. ( Nè di sposa il nome 
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Crudo! mi dona) o mio... consorte... 

Tu sol ... verace a' detti miei rispondi . 
Tem. ( Oh feri accenti! ) 

M ' DJ..,. Cleon .... t'amava > 

Tem. Assai. 

AU L'amasti tu? 

Tem - No, mai. 

M Sd ? Muso, 

Tem. Molto. 

M L' ira sua ... 

Tem * Fu breve. 

AU Poscia d'amor ti favello ? 

Tem ' Si tacque. 

AU E te regina... 

Tem * Rispettò . 

Au JVel volto h. 

Tem. Gioja appari* , tranquillo cor. 

^ Tua colpa ... 

lem. Colpevol io!... Signor, noi fui. 

" Tua colpa .... 

iem. Ma se innocente e pura io son ... 

Att „ Tua colpa ... 

Cleon?... 

Tem. Compianse, e qualche lagrima spargea. 
Af. Eurito... e quando il conoscesti ? 

Au n , Or corre 

dev'ora, allor che il piè qui posi. 

lem. Kè il vidi mai. E Pr,a " 

dU m Da tua prigion chi ardiva 

Trarti? 

ffm *n • Un pietoso mio cu stode tocco 

Dal pianto mio, dal lungo mio dolore. 
AU E osasti ?.. 
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Tem. Qui me ricondur. 

At. Nè l'ira... 

lem. Qual ira opponsi al mio sublime amore? 

Che ardir! sublime l'amor tuo!... tua lede... 
Tem. Intatta , in nome del mio sposo il giuro . 
Al. Perfida!... e l'empio tuo amator trafitto 

In quella stanza che bruttasti ! ... 
Tem. Quello 

JVè vid' io mai, nò seppi. 
At. E amon?... 

Tem. A è amore 

Unqua io sentii che per te solo. 
At. Oh donna ì 

E ardisci tu ... * 
Tem. Colpa in mio cor non ebbe 

Giammai ricetto* ed innocente e sposa 

E madre osar non deggio?... e chi ditende 

Il mio figliuolo... e tuo? Chi, se non viene 

La madre sua ? Chi il suo diritto al trono 

Avito chi reclamerà, se manca 

In me la forra ? 
At. Successor... Climene... 

Tem. Non fia ? ... 
At. Puot' esser ei? 

Tem. Non è del tuo 

Primo imeneo frutto primier Climene? 

Aon è tuo figlio quel bambin vezzoso, 

Ei che al tuo sen teneramente stretto 

Di caldi baci e d' amorosa e lieta 

Lagrima pur spesso bagnavi? 
At. Oh troppo 

Cara, ma insieme rimembranza triste! 
Tem. E lui sul soglio porre.... 
At. E Io potrebbe 

Unqua Atamante... nel tremendo dubbio 

Che il tuo.... ligi i noi .... 
3 * 
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Tem. Qual crudo, atro sospetto! 

At. Sì nel tremendo... orribil dubbio... eh* ei 
Tem. Deh ! taci .. ahi ! troppo appresi .. ei pur tuo figlio.- 
Ei primo... 

At. Ah! mai, mai non potrà rapire 

Del mio Learco il non sospetto dritto. 

Tem. Oh! feri accenti spietati di morte! 

Barbaro!... esilio, ceppi, insulti e scure 

Infame forse a saziar bastanti 

IVon son tuo grande odio feral? Climene 

Fra tanti mali unico mio conforto 

Tu danni, ahi lasso! di vassallo all'onta! 

Ed ei Pia servo di colui che nacque 

Di nodo ingiusto? oh mio furor!., ma sentf, 

Per quell'amore, che sì caldo e puro 

Strinse i cor nostri , per la mia non tocca 

Tenera f è , per l'innocenza mia 

IVon isde^nar l'estrema ardente prece 

D* un* infelice, della tua 7'emisto. 

Tranimi al mio career ; più pesanti ferri 

Stringan le mie membra languenti: morte 

3\li giunga e d'onta e di disprezzo colma 

Spiri quest'alma; anzi tu stesso il fero 

Istante affretta ,* quel tuo brando invitto 

Snuda, e nel petto della tua Temisto 

Immergi tutto; ma spirando io possa 

Udir da te quel sospirato accento, 

Che sul tuo soglio regnerà Climene... 

11 mio figliuolo... e tuo. 

At. Sorgi . 

Tem. Il mio figlio. . . 

At. Non fia mai re finché Learco vive. 

Tem. Oh! cruda, iniqua sentenza! Climene 
IVon fia mai re finché Learco vive! 
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SCENA V. 



ATAMANTE^ TEMISTO, CLEONE 



At. Ci 



>leon , che rechi ? 
CU. Di Lea reo il nome 

Suona sul labbro de* guerrieri; ardente 
Preso a te fan che il surcessor tu nomi. 
Tem. Oh al cor ferita estrema!., io manco. 
AU Oh Donna! 

Cleon t'appressa, la sorreggi e adduci 
Ad altra stanza . 

SCENA VI. 
AT ALANTE 



A, 



hi! che il mio cor non regge! 
Tutta m'invade dell'antico afletto 
La forza; io quasi l'innocenza sua... 
Suo figlio ... io quasi ... ma se mai Climene ... 
Se mai ... non fosse ! ... oh formidabil dubbio ! 

SCENA VII. 
ATA MARTE , INO 

At. Ino! 

In. Atamante! nel turbato aspetto 

Veggo il trionfo della mia rivale... 

At. Ino , se tu . . . Temisto fossi . . . amante. . . 
Brutta di colpa... e... non colpevol?... 

In. Certa 
£' l' innocenza di colei?... l'ardente 
Amor che senti, superò tuoi dubbj ? 

At. Amor!., si tace, ma giustizia austera 
Potrebbe forse... 
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Jn. 11 tuo pensiero appresi. 

Ahimè'. Porr ibi 1 mia sciagura alfine 
òi compie , alfine il labbro tuo crudele 
Libero purla , e nel mio cor V acuto 
Pugnai tu stesso immerger godi . O trono , 
Che mi donasti tu ?.. dolore e pianto. 
Ed or che me abbandoni, a che mi serbi f 
Al pianto , al duol . 

At, Ma se... Temisto... 

i/i. E sia 

Ella innocente, Ino innocente pure 
Avrà la pena di non suo delitto ? 
Jno un limante ceneroso e caro 
Perduto avrà per te , per te che lei 
Dell'amor suo, di sua virtude in premio 
D'angoscia e d'onta nel profondo gitti? 

At. Ciò non fia mai . 

SCENA Vili. 
J'UMJJSTE^ INOy EUMTO 

Eu. Signor, tradito sei. 

At. Qual colpo! parla . 

Eu. Oscura trama a tuo 

Danno condotta a riconoscer vieni; 
Della mia fè non dubbia prova appresto. 
T'affretta. 

■Al* E d' Ino e di Temisto quale 

La sorte? 

Eu, Tulio un punto sol rischiara. 

Jn. Ed io? 

Eu. fl ■ tratti, e tu, Signor, mi segui. 

At. Enrito... 

Potresti ... tu ? . 
Eu. Lec^ri in m»a fronte il corej 

\ leni che il Cielo i voti miei seconda « 
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SCENA I. 
TEWSTO, CLEONK 

< 

Tem. Che dici ! 

C/e. Il ver. 

Tem. Lea reo?... 

Cie. In questo giorno 

Fia dichiarato successor del padre-. 
Tem. Successo r !... eii... ma d' Starnante il primo 

Figlio, il mio figlio v . .. 
de. ki di vassallo al vile 

Gio^o educato rimarrà di madre 

Infame impuro, abbominevol frutto* 
Tem. Ed io ?.. . 

de. Tu tratta in vergognoso esilio, 

Neil' atra istessa tua pri^ion sepolta , 
Donde fuggisti , disperata e lenta 
Fine . . . 

Tem No mai; morir qui pria; dal petto 

Ve^a sgorgar lo crudo sposo il sangue, 
E qui s'appaghi; deh! se un ferro... 

de. Un ferro 

Eccoti all' uopo, ardisci . 

Tem. Ei mi soccorra 

Nella mia angoscia estrema . 

de. Odi , Temisto : 

Tu forte e grande a luminoso fine 
Corri; morrai tu qui, d'orror farai, 
E di verona impallidir lo sposo; 
Ma dal disprezzo e dall'infamia, e forse 
Da morte occulta salverai Olimene ? 
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Ahi ! che di vita inonorata , e bassa 

Morte Atamante punirà di Tebe 

11 vero erede, il suo figliuol primiero. 

Tem. Egli 

C/e. E perchè! per conservar lo scettro 

A quel Learco, che d'ingiusto nodo 
Dopo il tuo fìllio procreossi ; ed Ino 
Jlegina in Tebe, e re Learco (mentre 
Temisto e il figlio andran d' infamia carchi ) 
Di loro pena esulteran . 

Tem, No mai; 

Nè Re Learco, ne regina in Tebe 
Ino sari. 

C/e. Ma proclamar fra poca 

L' udrai tu stessa . 

Tem, Del mio figlio in onta 

Learco re! Vile Atamante, stolta 
Ino, alfin voi, voi lo volete! oh! quale 
Fiamma d'immensa orribil ira accende 
Questo mio cor! si, necessaria quanto 
Fera è quell'opra, che mi volge in mente % 
E eh' io più volte per terror sospesi . 
Ardir; si spenga questo obbietto infausto 
Del mio Climene alla grandezza, al dritto. 

C/e. Ei... giace là di quella stanza steso 
Sul regio strato. 

Tem, Ei cessi, e al vero eredo 

Ceda lo scettro del Tebano impero. 
Ma... il cor mi manca, un innocente spenta 
Per la mia man ! ... 

C/e. Che dici tu? fra breve 

Pel tuo indugiar spento sarà Climene. 
E se vivesse (e ciò fia peggio) spento 
Fora ali' onor, spento all'impero ed orbo 
Di madre, cui d'onta e vergogna e rabbia 
Viver farà l'iniquo sposo, e poscia 
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Del crudo padre successo r Lea reo 
Insulterà dall'usurpato seggio. 
Tem. E ciò fia pure ? 

C/e. Di letizia il suono 

Parnii ascoltar che dal vicino tempio 
Unico erede annunzi il figlio d' Ino . 

Tem. Unico erede... il figlio d'Ino!., ci pera. 

C/e. ( Uh ì gioja immensa l ) 

Tem. ( Che vegg* io ! .. colui 

Esulta!... Ahimè! di nera trama fabbro 
Fosse Cleon! .. potrebbe ei mail., qtial dubbio! 
Eurito pure... oh! lo ricordo!., dianzi 
Me consigliar* a non locar fidanza 
In lui ... ) 

C/e. T' arresti ? 

Tem. (O ciel, m'inspira) 

C/e. Tremi? 

Tem. M* ascolta : il colpo io pur Tallir potrei» 

Cle. Perchè ? 

Tem» Learro... 

C/e. In aureo Ietto giace. 

Tem. Ma non potrebbe la pietade altrui 

Arer cangiato a quel fanciul lo strato? 
C/e Chi mai?., che parli?... 

Tem» ( Ei si confonde; o mio 

Core m'assisti.) A non errare il colpo 
Mi rendi instrutta - il mio figliuol, lo sai i 
Dui tutto ignoro ; ei , poiché nacque , in breve 
A me fu tolto; di Lea reo poi 
Nulla mai seppi; or del verace aspetto 
Del figlio d'Ino fammi dotta appieno. 
La chioma? v 

C/e. Bionda . 

Tem. (Iniquo!) il ciglio? 

C/e. Biondo. 
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Tem. L'occhio? 

C/e. Anurro. 

Tem. il color? 

C/e. Bianco . 

Tem. • La gota ? 

C/e. Vermiglia . 

Ttm. ( Ahimè !. che sento! il figlio mio!.. 

£ a tanta colpa mi traea costui! 

Perfido !) ed ei... Learco... ei stesso... il figlio 

D'Ino!... x 
C/e. Learco. 

Tem. Pur... fallirne il colpo 

Potrei ... 
C/e. Qual dubbio ! 

Tem. Oh Dio! la mia gelosa 

Rabbia, la fiamma del materno affetto , 
Dell'alta impresa il trepidato istante... 
Dth! rieni tu, tu me l'addita, ch'io 
Errar non possa • quel Learco accenna, 
Ch'io sul crudel, sullo spietato, infame 
Usurpator, sul traditor lo sdegno 
Tutto disfoghi. 

C/e. (Qual terribil ira!) 

Tem. Or mi precedi. 

Cle. ( Io palpitar nel seno 

Quasi ... ) 

Tem. 0 del mio sublime cor primiero 

Sostenitor, T opra compisci, in quella 
Stanza entra tu, la vittima m'addita, 
Io ferirò. ( entrano 

Questi ? ... 

Cle. L 1 .. Le . ar . .co 

Tcm. Mori . 

Cle* Oh rab. . bia I. . 

Tem. A te, diletto figlio, questo 

Abbominato sangue a te consacro . ( cr.ee 
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SCENA IL 
TEMISTO 

A. ti Atamante il sanguinoso ferro 
Vendicator del suo fìgliuol si rechi, 
E vegga il crudo quanto il sommo affetto, 
E il braccio osò d' un' innocente madre . 



SCENA III. 



TEMISTO, INO. 

• 

Tem. Ino! .. 

In. T'arresta, scellerata madre. 

Tem. Di chi favelli? 

In. Di Temisto. 

Tetri. Io l.. parla . 

In. Tu... 

Tem. Che vuoi dir? 

In. Tu il mio figliuolo hai spento? 

Tem. Ah! del delitto rea tu sola!., tratta 
Dal furor io... 

In. No, la tua colpa, cruda, 

Non escusar; tu di Learco ii petto, 
Del mio figliuolo, <r* Atamante figlio, 
Del tuo Signor su quelle piume tu , 
Mostro d' averno, oli! estremo ardir! correvi 
A trapassar con quel pugnale. 

Tem. E' vero. 

In. E' vero?,., e osasti l'esecrando colpo 

Vibrar?... ma grande, alta vendetta pari 
Al tuo delitto ti circonda e preme,. 
Ed io la reco . 
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Tcm. E qual vendetta? 

!»• Somma , 

Inaspettata; odimi e trema; ucciso 
Là su quel Ietto... da materna mano. 
Giace... 

Tem. Lea reo» 

In. II mio Learco?.. e il credi? 

Tem. Non fu tuo figlio?., e chi cambiollo? 

In» Io, ch'ebbi 

Avviso da Cleon qual fora spento 
Da te mio figlio, io che del crudo ferro 
Te seppi armata, io che non vista a tua 
Rabbia inumana V involava ; or vieni, 
E del tuo proprio sanguinoso figlio 
Neil' ancor calda palpitante salma 
Co' tuoi stessi occhi la non dubbia immago, 
E l'ampia piaga, iniqua madre, osserva. 

Tem. Io! .di mia mano. .. il mio Climene!.. e il ferro 
Nel sangue suo !.. . 

In» L'ardir ti manca? compi 

L'opra esecranda e al tuo figli uol t'appressa v 

SCENA IV. 

TE MISTO, INO, AT AMANTE. 

At» Svelato è alftn Torrido arcano. Dami, 
Che servo infame di Cleon la reggia 
Ratto assalia, da prodi miei fu vinto, 
E al suol cadendo di ferite carco, 
Mi fa palese nel momento estremo 
Di lui, di Clefi e di Cleon la colpa, 
E l'innocenia di Temisto. 

Tem. Oh ! gioja ! 

La mia innocenza! giusto ciel! 
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Au TemistOj 

Deh! mi perdona , e a quello sen t'accosta» 
In, Non vedi forse quel sanguigno l'erro , 

Che stringe in mano? e non sai tu qual petto 

Abbia trafitto la spietata donna? 
Tem. lo . . forse a danno di Learco presi 

L'acciaro... ed Ino a' colpi miei Olimene 

Espose . 

Au Estinto per sua man Citatene > 

11 figlio suo... lo mio fighuol ! 

Tcm. JVP ascolta... 

AU Ahi! che d' orror tutta mi sento l'alma 
Gelar l mentr' io te ad abbracciar correa 
Di tua innocenza lieto, ahi te ritrovo 
Di snaturato parricidio immonda! 
Oh donna! oh sangue! oh figlio! 

Tcm. Indegna forse 

Di te non son... vieni, e... m'abbraccia* 

AU Cruda! 
Scostati, fuggi) agli occhi miei t'ascondi; 
Ahi! di qual sangue rea! lo sdegno in petto 
Terribilmente si desta ; fuggite 
Ambo crudeli) e tu del suo delitto 
Cagion tu pur si tu, che il vero erede, 
11 mio primiero, il mio diletto figlio 
Per la sua mano, perfida Ino, hai spento. 
In* ( linai ira ! or provo del rimorso il duolo • ) 

SCENA V. 

AT AMANTE > TE MISTO . 

Au Iniqua l e tu, se della macchia infame 
Lorda non sei, del comun figlio il sangue, 
Barbara ( hai sparso. Di Climeoe il sangue 
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A me conviene vendicar; non odi 
L'orribil grido del fi^Iiuol trafìtto?.» 
Ah! Todo io si... mori, spietata... 
Tttìu Arresta • 

SCENA VI. 

AT A MANTE, TE MISTO, EUR1TO. 

Eu. Signor, Cleon da noi si cerca invano. 
Tem. Clron volete? il traditor bramate? 
At. Parla, do?' è? 
Eu. Cleon... 

Tcm. Lo tengo io sola. 

AU Perfida! 

Tem. Io tosto a te Cleon ritorno, 

Tu poscia morte a me 'darai.* 
At. Che veggo! 

Eu. E l' uccisor? 
Tcm. Son io. 

At. Tu! e il fìllio... nostro... 

Tem. Vive... ed io vivo sol per te, per lui. 
At. Oh! gioja! 

Tem. Or muojo in me V acciaro vibra. 

At, Ah! vivi, o sposa, e nel mio cor, nel trono 
Avrai... 

Tem. Non posi che io tuo cor fidanza; 

Nullo compenso a tante pene è un trono. 



* Scopre il cadavere di Cleone . 

* Gitta lo stile. 
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